
Cabiddu, echi dal Sardistan

R
acconta la sua musica ispirandosi ai corsari e alle
feste arcaiche della Sardegna. In mezzo l'India,
l'Africa e il suono delle nuvole catturato al culto
degli antenati. Naviga senza paura tra tutti i ritmi
del mondo, Alberto Cabiddu, eclettico artista sar-
do, ex costola dei Suono Officina, prima band
che nel '77 superò i confini dell'isola. Poi i Toma-
to Ketchup, formazione culto degli anni '80, i Su-
per Partes e la lunga collaborazione con gli alghe-
resi Calic. E ora, il primo album da solista, Fortun

de Sarau etichetta Tajrà e prodotto da Simon Bale-
strazzi, inuscitaper febbraio, insiemeaunraccon-
to illustrato da Giorgio Polo.
«Fortun è il nome di un corsaro "minore", ha
un legame con la sorte - spiega - mentre il sa-
rau è un termine del sardo arcaico che si può
tradurre con tripudio della festa musicale. Il
nome ha ispirato lavoro e racconto. Il filo con-
duttore è uno strumento musicale dell'Africa
centro meridionale, la kalimba. Grazie alla sue
caratteristiche evoca il suono delle nuvole, il
battitodelleali.Èuntimbrochevaverso l'alto,
ridondante e in certe culture africane è legato
al culto degli antenati. Nell'album si è creata
una sorta di strana alchimia con le varie in-
fluenze mediterranee, differente però dai miei
dischi precedenti. Un crossover tra ritmi mol-
to potenti, anche se per esempio manca il bas-
so elettrico e la batteria, sostituiti da percussio-
ni indianeodalvioloncello.Suquestohoinne-
stato i ritmi della mia terra, il primo brano in-
fatti si intitola Andi Mironnai. Ci sono i motivi
tradizionali ormai scomparsi come per esem-
pio il ritmo zoppo, tipicamente sardo, che
non ha riferimenti in altre zone. Ho tolto la
polpamelodicaehorimescolato il tuttoconal-
tri accordi e armonie, aggiungendo le parole.
Perquantoriguarda il libro, sonomoltoimpor-
tanti le illustrazioni realizzate da Giorgio Polo,
"artista sociale", come lui stesso si definisce,
con il quale si è creata una vera e propria sim-
biosi. È stata una bellissima esperienza».
La poesia con Miguel Pablo Soriano, la
danza con la parigina Marie France-Schott
Bilmann, l'andalusa Maria Jesus
Rodriguez e l'haitiano Herns Duplan, il
teatro e infine la letteratura con Massimo
Carlotto. Qual è il cuore comune che lega
tutte le arti?
«Non esiste separazione: l'arte non può mai avere
un senso d'interruzione. E infatti in molti popoli

questo non accade. La cultura sarda lo insegna
molto bene. Prendiamo per esempio il ballo can-
tato sardo: contiene la danza, il canto, c'è una co-
reografia conpassi ben precisi, il teatrocon lema-
schere, i travestimenti, c'è lapoesia.Tuttoconflui-
sce nel presente e se apri i sensi ti rendi conto che

èbenradicato, fapartedi te,aprescinderedaquel-
lo che in quel momento stai creando. Nessuna
barriera tra gli artisti e neanche tra i popoli, che è
poi l'insegnamento dei grandi maestri di pensie-
ro: siamo affluenti dello stesso fiume. Guai a chi
non capisce questo, perché non avrà amici».

Dai Suonofficina del '77, ai Tomato
Ketchup, Super Partes passando per i
Calic. Com'è cambiata la musica folk in
questi anni?
«È cambiata moltissimo, attraverso vari passaggi.
Bisogna tenere conto del buco temporale di dieci

anni che c'è stato negli anni '80, con la paura di
cantare indialetto.Negli anni '70 lamusicaaveva
una forte connotazione politica. Far parte di un
gruppoo band eraun discorsodi militanza e non
è un caso che si parte da Dublino, dove salire su
unpalcoemettersiacantareavevaundetermina-
to significato. La politica ha, secondo me, tolto
qualcosaallamusica.Durante ilperiododel«proi-
bizionismo», sono nati i Tomato Ketchup, che si
ispiraronoalle formazionibritanniche importan-
doallostessotempoalcune influenzemagherebi-
ne.Per laveritàc'erapochissimodi tradizioneper-
ché di sardo non si voleva neanche sentire parla-
re. Poi il folk ha iniziato a trasformarsi in world
music, la musica dei popoli. Ora c'è più apertura
verso la contaminazione tra ritmi e musiche, e di
conseguenza verso il folklore. Per merito di alcu-
ni gruppi, tra cui TazendaeCorda etCannas, odi
Elena Ledda o Mauro Palmas, si è riusciti a creare
unmercato ea sdoganareun genere cheha la sua
grande forza nell'interagire di culture millena-
rie».
Qual è il rapporto che ci può essere tra
tradizione e innovazione?
«Per ciò che riguarda la musica di contaminazio-
nesonounpo’preoccupatoperchélecosevengo-
no realizzate sulla base dei diktat dei produttori,
con dei cliché prestabiliti dove l'artista rischia di
diventare la caricatura di se stesso, riempiendosi
di luoghi comuni. Nellamusica di tradizioneora-
lec'è inveceunarinascita,anche inSardegna,che
lascia molti più spazi. Riguardo al rapporto con
l'innovazione mi sembra che sia invertita la ten-
denza di stare nel proprio, con la riscoperta dell'
interazione tra le varie forme musicali riuscendo
contemporaneamente a conservare ogni specifi-
cità. Un'apertura verso l'esterno che parte dalla
consapevolezza della propria identità non può
che essere un fatto positivo».
È stato definito come il «cultore del
folklore immaginario». In cosa consiste?
«Folklore immaginario è un mondo che non esi-
steperchéhapersocompletamente lasuaconno-
tazione e i suoi riferimenti storici e culturali. Ma
paradossalmente nella realtà ritrova i suoi codici
e le sue strutture. È immaginario perché non esi-
ste ma prende vita solo quando suoni».
Nell'isola esiste un'identità musicale
molto forte, con un particolare fermento
negli ultimi anni. Si può parlare di un vero
e proprio movimento?
«Penso proprio di sì. Vedo però un pericolo la ri-
nuncia agli archetipi autoctoni per adeguarsi ad
alcunemodeogenericommerciali chenonciap-
partengono. Le contaminazioni sono importan-
ti ma bisogna essere accoglienti senza costruire
caricature inutili. Esistono anche delle difficoltà
oggettivecomelamancanzadi struttureodicase
di produzioni. Il musicista deve guadagnare e de-
ve dare un buon prodotto. Però rifiuto le etichet-
te che vogliono il sardo in velluto e gambali. Mi
sento parte di una corrente, che io chiamo Ethic
music from Sardistan, che è un modo di propor-
re i suoni al prossimo, la volontà di un cambia-
mento tenendo conto della musica vissuta con
spiritodi servizio.Nonbisognaavereunatteggia-
mento rapace verso il pubblico. Penso a Servabo
di Luigi Pintor, alla nobiltà degli intenti. Penso
una specie di «banca etica» della musica che crea
favole».

Non ce la sentiamo di negarvi gli sviluppi della vicenda
psichiatrica scatenata dalle incombenti nozze di Tom Cruise e
Katie Holmes in un castello di Bracciano, vicino a Roma. La
giunta comunale della località ha stabilito, con delibera, di
affittare le finestre dell’archivio comunale che si affacciano in
Piazza Mazzini, di fronte all’ingresso del castello. Tre giorni di

«location» per mille euro. Tariffe inferiori sono
state decise per le finestre del palazzo municipale
che sta un po’ più in là. Nessuno potrà entrare
nel centro storico di Bracciano, il che equivale
ridendo e scherzando a una limitazione dei

diritti costituzionali; se poi alla Costituzione raccontiamo che ce
la siamo giocata per colpa di un matrimonio tra due furbetti da
niente, finisce che s’incazza. C’è da augurarsi che il comune di
Bracciano intaschi direttamente dai due preziosi colombi il costo
del «fastidio», giusto per non far fare all’istituzione la figura del
pollo. È monetizzabile la Costituzione? C’era dell’altro, ma
siamo stati fulminati da un’ agenzia «matrimoniale» che siamo
sicuri vi sorprenderà: dice che Al Bano e Loredana Lecciso non si
sono mai lasciati. Secondo «Oggi», i legali stanno ancora
aspettando da mesi che i due si presentino per firmare la
separazione. Non si fa vivo nessuno. E il vecchio Al va a dormire
spesso a casa di sua moglie, a Lecce. Che si fa? Si chiude il centro
storico di Lecce? Affittiamo le finestre? Viva l’Italia.
 Toni Jop

P
iù di quaranta concerti in tre giorni, tra
nuoveproduzionie ilmegliodel jazzeuro-
peo ed internazionale, con nomi del cali-

bro di Dee Dee Bridgewater, Randy Weston e
CharlesLloyd. È l'«European JazzExpò», allestito
da Jazz in Sardegna, che da venerdì a domenica
farà di Cagliari un crocevia di ritmi, musicisti,
produttori ed etichette discografiche. Una vera e
propria scommessa, inun periodonormalmente
pocoamatodafestivale turisti,per tentaredi lan-
ciare per tutto l'anno l'immagine della Sardegna
come oasi felice per la musica di qualità. Come
tanti artisti ormai sembrano considerarla. Uno
fratuttiè ilcantanteechitarristad'originegalizia-
na,mafrancesed'adozione,AntonioPlacer.Ama-
tissimo in tutta Europa, ha scelto di realizzare e
produrre nell'isola (da S'Ard, Jazz in Sardegna e
l'Alma Musique di Grenoble) il suo ultimo lavo-
ro, Cancionista, con cui inaugura l'«European

Jazz Expò». Con lui ci saranno le cantanti sarde
ElenaLeddaeSimonettaSoro, il chitarristamace-
done Stracho Temelkovski e il pianista jazz Jean
Marie Machado.
Sempre sul fronte delle nuove produzioni dome-
nicaprenderannoforma le«Visionidi Sardegna»
di Mauro Palmas. Filmati realizzati nel 1932 dall'
etnomusicologo di Tempio Gavino Gabrièl (che
fermònellapellicola traccedelpatrimonioartisti-
co tra cui la forma di canto popolare del Galletto
di Gallura ormai scomparsa) saranno incorniciati
da una colonna sonora eseguita dal vivo. Sul pal-
co18elementi alle preseconun originalecrosso-
ver tra Sardegna e Grecia: dal Quartetto d'Archi
dell'Accademia, alle mandole di Mauro Palmas,
poi le voci di Elena Ledda e Simonetta Soro insie-
me alla cantante greca Savina Yannatou.
Non mancano artisti importanti che sintetizza-
no le sfumaturedel panoramajazzisticoodierno.

Dalla scuola del nord Europa, ricca di fermenti e
di novità, in programma per il 17, rappresentata
dai Supersilent, In The Country e Susanna & The
Magical Orchestra, al jazz latino di Ramon Valle
con Perico Sanbeat, il Ruben Chaviano Trio e, da
Cuba, l'Ernan Trio. Particolare attenzione poi,
per le star internazionali con la tappa del «Ma-
lian Project» di Dee Dee Bridgewater (sabato 18),
TheNewYorkVoices (sempreil18), il triodelpia-
nistaRandyWeston, erededel mitodiThelonius
Monk, e per finire il sassofonista Charles Lloyd
con i suoi Medicine Men, in cartellone domeni-
ca. Jazz italianoeoltreconilquintettodiFabrizio
Bosso(il18),gliAvionTravel (il17), il teatrosono-
ro di Luca Faggella, (18), il quintetto di Marco
Tamburini (il 18). Tra gli ospiti che «giocano in
casa», il trombettista sardo Paolo Fresu con il suo
quintetto e Antonello Salis al piano. Info: www.
jazzinsardegna.it, n.verde 800432980. f.o.

IL COMUNE DI BRACCIANO AFFITTA FINESTRE
DI FRONTE AL CASTELLO DELLE NOZZE VIP

■ di Francesca Ortalli

«Fortun de Sarau»: un’altra
nostra scommessa

MUSICA Si chiama Alberto Ca-

biddu e sta lavorando a un pro-

getto intitolato «Fortun de Sa-

rau» che uscirà a febbraio. È

uno dei migliori musicisti italiani,

nato dalle percussioni e in gra-

do di far risuonare le voci anti-

che della Sardegna e non solo...

IL FESTIVAL Tre giorni, quaranta concerti. Da Fresu al galiziano Placer, per l’«European jazz Expò»

Jazz dal mondo a Cagliari fuori stagione. Meglio

Alberto Cabiddu

Chi è

IN SCENA

Non c’è solo l’ovvio, per fortuna.
Di tanto in tanto ci permettiamo di
giocare delle carte che non
appartengono al mazzo disegnato
dal mercato, imposto dagli uffici
stampa delle major, consigliato dalla
opinione comune. Su queste pagine,
a suo tempo, abbiamo dato spazio e
visibilità a artisti che, prima, per il
grande pubblico non esistevano.
Così per Ben Harper, così per
Ascanio Celestini e per tanti altri.

Oggi tocca a un musicista ben
conosciuto negli ambienti in cui si
produce buona musica ma ignorato
dalle grandi case discografiche e
dalle rastrelliere dei megastore.
Alberto Cabiddu sta mettendo a
punto la registrazione di un disco
che uscirà a febbraio-marzo.
Abbiamo avuto modo di ascoltarne
dei frammenti: se queste sono le
premesse, ne uscirà un lavoro non
solo bellissimo ma anche importante
per quel che dirà e per come lo dirà.
Insomma, ci scommettiamo,
Cabiddu vi piacerà, piacerà a molti.

Ha la cultura che gli permette di
sapere perfettamente quel che fa
mentre scandaglia a modo suo i
suoni della tradizione. Ha
collaborato e collabora con musicisti
di mezzo mondo, con registi
cinematografici, poeti, scrittori,
studiosi. Fin qui ha sfornato una
serie di cd di grande interesse:
Suonofficina, Calic, Superpartes,
Iskeliu, Dodo Hug. Cabiddu è una
delle punte emergenti di un mondo
culturale che in Sardegna è vivo e
produttivo ben più che in altre realtà
italiane.

Il cinema sardo di Enrico Pau

«Mi muovo tra corsari
e antiche feste
musicali: è il titolo a
decidere il percorso
Ne esce una fiaba del
folklore immaginario»

«Mi preoccupano le
contaminazioni
musicali: spesso
obbediscono a un
diktat delle case
discografiche...»

La Sardegna di Enrico Pau al festival
Tertio Millennio a Roma, dedicato al cinema
spirituale. L’appuntamento è sabato 18
(Cinema Trevi ore 18) con Jimmy della
collina, secondo lungometraggio dell’autore
sardo dopo Pesi leggeri, insolito affresco
sul mondo della boxe cagliaritano. Qui,
ispirandosi all’omonimo romanzo di
Massimo Carlotto, Pau segue la storia di un
minorenne che finisce in una comunità di
recupero per aver tentato una rapina. Il film,
già passato in concorso a Locarno, è stato
premiato al festival di Sulmona per
l’interpretazione di Valentina Carnelutti.
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